NARRATORE: Quel che accade mi ha l’aria di essere appena percepibile e indistinto, come montagne che si vedano di lontano incoronate di nubi

L’occhio del poeta guarda dal cielo alla terra e dalla terra al cielo

E nella sua propria immaginazione
            dà corpo a oggetti sconosciuti

E la sua penna quindi ne decanta la forma definitiva

Dando a un aereo nulla

Una concreta dimora

E un nome.

The poet’s eye doth glance from heaven to earth, from earth to heaven
And as imagination bodies forth

The forms of things unknown

The poet’s pen turns them to shapes
And gives to airy nothing

A local habitation and a name

(Tutta questa parte deve essere recitata con il narratore che indossa il velo che lo connota come mitica figura del sogno)





ATTO PRIMO
Scena Prima
(La prima scena nel testo drammaturgico è ambientata nel palazzo di TESEO, signore di Atene, che fra pochi giorni sposerà IPPOLITA, regina delle Amazzoni, che lui ha prima conquistato e poi domato. Noi, per uniformità per uso dello spazio, scegliamo di inserirla nel BOSCO, per evitare di frammentare l’azione scenica. Il NARRATORE – nella figura della realtà contemporanea – introduce brevemente la loro storia)

NARRATORE:  Teseo, signore di Atene ha vinto in battaglia la bella e fiera Ippolita, regina delle Amazzoni. Adesso però ha conquistato il suo cuore e presto la renderà sua sposa. Daranno una grande festa per celebrare il loro matrimonio. In questi giorni accadranno fatti così straordinari, che a volte non sapremo se stiamo vivendo la realtà oppure se un sogno ci avvolge nelle sue atmosfere incantate …

TESEO: O bella Ippolita, l’ora delle nostre nozze si avvicina veloce: quattro giorni felici ci porteranno la luna nuova e con essa il compimento del nostro desiderio! Eppure, quanto sembra lenta a declinare la luna antica!

IPPOLITA: Quattro giorni saranno assorbiti dalla notte e quattro notti faranno presto passare il tempo con i loro sogni: allora la luna, come un arco d’argento apparirà alla fine nel cielo …   





Scena seconda
(Entrano LISANDRO ed ERMIA. La scena è ambientata nella foresta. I due camminano vicini e si tengono per mano. Il NARRATORE – nella figura della realtà contemporanea – introduce  brevemente la loro storia)

NARRATORE: Il padre di Ermia non vuole acconsentire alle nozze della figlia con Lisandro. Se lei non segue il volere del padre, non le resta altra scelta che restare per sempre fra le ombre di un chiostro e viver tutta la vita come una sterile suora oppure morire. Ma Ermia e Lisandro hanno altri progetti …
LISANDRO: Ho una zia vedova, erede di molte sostanze, che mi tiene caro come un figlio. La sua casa si trova sette leghe lontano da Atene. Là, o mia diletta Ermia, potrò unirmi a te in matrimonio e fino a quel luogo la dura legge ateniese non ci può perseguire. Se tu mi ami, fuggi furtiva dalla casa del padre nella notte di domani, e nel bosco io resterò in attesa di te, in quel luogo in cui già ti incontrai una volta con Elena, per i riti dell’avvento di primavera.
ERMIA: O mio Lisandro! Io ti giuro per tutto ciò che tiene avvinti i cuori degli amanti e fa prosperare l’amore, che in quel luogo mi incontrerò con te nella notte di domani.







Scena seconda

(Entra Elena)
ERMIA: Ciao, bella Elena! Dove vai?

ELENA: Dici che sono bella? Rinnega questa bellezza, Demetrio ama la bellezza tua. O bellezza felice! I tuoi occhi sono come due stelle polari; e il dolce alito della tua lingua è anche più melodioso che il canto dell’allodola per l’orecchio del pastore quando il frumento è ancor verde e spuntano le gemme del biancospino! Oh, insegnami l’arte segreta con cui tu tieni avvinto il cuore di Demetrio!
ERMIA: Io lo guardo con fronte accigliata, eppure egli continua ad amarmi. Gli indirizzo le mie maledizioni, ma in cambio egli mi offre amore. Più lo detesto e più mi insegue.

ELENA: E più lo amo e più mi detesta.
ERMIA: Non è mia la colpa se egli è così folle.

ELENA: Nessuno ha colpa se non la tua bellezza; ah, come vorrei che di questa avessi io la colpa!

ERMIA: Egli non mi vedrà mai più. Io e Lisandro fuggiremo di qui. Addio, cara compagna di giochi! E che tu possa ottenere Demetrio!

Scena terza
(La scena è ancora ambientata nel bosco. Entrano, da parti opposte, una FATA e PUCK. La FATA, a ritmo di danza, intona una canzone)
FATA: Vado per monti e valli


   Per orti e roveti

   Per fiumi e canneti

   E onoro la regina

   Delle fate, superba

   Tra le primule snelle,

   sue dame e donzelle

   che in lor veste leggera

   portano la primavera.

Devo andare cercando qua e là gocce di rugiada per Titania, la nostra regina, che sta per giungere qui.

PUCK:  Oberon, il re, darà una festa proprio qui stanotte. Titania se ne stia lontana dai suoi sguardi: il re è colmo di ira per i capricci della regina delle fate.
FATA: Non mi inganno affatto sulle tue sembianze! Tu sei proprio quel malandrino scatenato di Robin Goodfellow, che fa i dispetti, spaventa le fanciulle e fa smarrire la strada a chi viaggia di notte per ridere alle sue spalle!

PUCK: Dici bene, fata: io sono proprio quell’allegro spirito! Faccio da buffone a Oberon, re delle fate e degli elfi! (Puck saltella beffardo, inchinandosi ironicamente davanti alla fata stizzita per il suo modo di comportarsi, e intona su un andamento ritmato questa filastrocca)
Eccomi, eccomi sono Puck!

Sono un folletto

di grande effetto!

Faccio i dispetti

quando men te l’aspetti:

inciampare, cascare, scivolare.

I sensi confondo,

tutto trasformo,

il dolce, l’amaro …

Con me generoso

diventa l’avaro,

l’avaro d’amore.

Sono così insidioso

da diventare odioso!

Il mondo a rovescio

mi piace scatenare.

Voglio saltare, danzare, volare!

Di Oberon il re son servitore,
assai poco fedele

e per mezzo mio, spesso il miele

gli diventa fiele!  

Fatti da parte, fata, perché arriva Oberon.

FATA: E arriva anche Titania, la mia signora.

Scena quarta

(Entrano OBERON  e TITANIA da lati opposti. Siamo sempre nel bosco. È notte.)

OBERON: Cattivo incontro al lume della luna, orgogliosa Titania.

TITANIA: Che vuoi, geloso Oberon?

OBERON: Fermati, ostinata creatura. Non sono forse io il tuo signore?

TITANIA: Non riconosco il tuo dominio su di me e sulle fate, prepotente Oberon, che per sciocche questioni di orgoglio e gelosia hai compromesso il nostro amore. E così non abbiamo più danzato in cerchio al sibilo del vento su un colle o in fondo a una valle al principio della bella stagione. Così il tempo è sconvolto: la primavera, l’estate, il fertile autunno e il freddo inverno stanno mutando il loro aspetto consueto. E questa progenie di mali nasce dalle nostre liti continue, dalla nostra discordia.

OBERON: Fanne ammenda, allora. Dipende soltanto da te. Perché mai Titania dovrebbe contrastare così il suo Oberon?

TITANIA: Mettiti pure il cuore in pace. Non lo farò mai.

(Titania esce. Entra Puck)

OBERON: Ebbene, va’ pure per la tua strada: ma non uscirai dal bosco senza che io ti faccia pagare il tuo torto. O mio caro Puck, vieni qui. Trovami quel fiore che le fanciulle chiamano viola del pensiero, che prima era bianco come il latte e ora è vermiglio per la ferita d’amore fatta dal dardo che Cupido lanciò nei raggi della liquida luna contro la sacerdotessa imperiale. Trovami quel fiore: il succo che se ne spreme, se fatto cadere sulle palpebre di qualcuno che dorma, lo farà innamorare pazzamente, uomo o donna che sia, della prima creatura vivente che veda. Trovami quell’erba. (Puck esce annuendo)
OBERON: Come avrò quel succo, sorprenderò Titania addormentata: la prima cosa su cui poserà lo sguardo una volta destata, non potrà fare a meno di di amarla con tutta l’intensità del suo desiderio, fosse pure un leone, un orso o un lupo. E prima che io tolga l’incantesimo dai suoi occhi …

SECONDO ATTO

Scena prima

(Nel bosco entrano DEMETRIO ed ELENA, che lo insegue. Il registro generale su cui è giocata la scena è ironico/comico/grottesco. La chiave interpretativa è quella del rovesciamento dei ruoli del corteggiamento amoroso, in un mondo sconvolto. Subito dopo, però il gioco torna a cambiare.) Il NARRATORE introduce brevemente questa sezione del lavoro.
NARRATORE: 
      Il gioco d’amore:
      un incantamento!



       È spesso un tormento:


       più che un incontro
                           è un inseguimento,


       in cui si rovescia



       Il ritmo e il tempo.



       La fuga e l’incontro



       mutano all’improvviso,



       là una lacrima, qui un sorriso.


       Il prossimo vincitore



       Chi mai sarà?



       Un applauso a chi lo indovinerà!
(A questo punto compaiono DEMETRIO ed ELENA)


DEMETRIO: Io non ti amo, e quindi non mi venir dietro. Dove sono Lisandro e la bella Ermia? Sei stata tu a dirmi che erano fuggiti in questo bosco. Ed eccomi qui, selvaggiamente folle in questa selva, perché non riesco trovare la mia Ermia. Vattene via e cessa di seguirmi.

ELENA: Tu per me sei come una calamita, perché il mio amore è saldo come l’acciaio. Rinuncia alla tua forza di attrazione e non avrò più la forza per seguirti.
DEMETRIO: Sono forse io che ti attiro? Ma se ti dico chiaro e tondo che non ti amo e non potrò mai amarti!

ELENA: È proprio per questo che io ti amo di più. Sono come il tuo cagnolino: e più mi eviti e più ti sono devota e fedele.

DEMETRIO: Non provocare troppo il mio odio, perché non appena ti guardo mi sento male.

ELENA: Ed io mi sento male, invece, quando non ti posso vedere.

DEMETRIO: Ma io fuggirò da te, per andare a nascondermi nel più folto della selva e ti lascerò in balìa delle bestie feroci.
ELENA: La più feroce non ha un cuore selvaggio quanto il tuo. Fuggi, se vuoi! Dovremmo essere noi a venir corteggiate, e non a corteggiare. Io ti seguirò, ti seguirò, ti seguirò …

Seconda scena
(Ritorna il NARRATORE perché questo è un passaggio di raccordo tra il gioco di equivoci e di scambio delle dinamiche amorose tra le coppie. In sintesi racconta che Puck ha procurato a OBERON il succo magico da spremere sugli occhi di TITANIA).
NARRATORE: E intanto Puck ha raccolto il fiore per Oberon, che gli ordina di spruzzarne il succo sugli occhi di DEMETRIO. Così la prima cosa che vedrà al suo risveglio sarà ELENA. E allora si rovesceranno le parti: lui, che prima non la sopportava, sarà ancora più folle d’amore per lei, che adesso lo fuggirà, mentre DEMETRIO la inseguirà! Ma siamo proprio sicuri che Puck non combinerà pasticci? Io avrei forse qualche dubbio … 
Terza Scena

(In questa scena LISANDRO ed ERMIA entrano nel bosco.)
ERMIA: Oh caro, sono così stanca. Vorrei riposare un poco.

LISANDRO: Certamente, mia cara! Sdraiati qui e riposa fino al mattino. Io giacerò al tuo fianco.

ERMIA:  Oh no, caro Lisandro. Non al mio fianco. Non siamo ancora sposati. Cerca di stare a una certa distanza da me, per favore.

LISANDRO: Come vuoi tu, mia bella Ermia.

(Si sdraiano e si addormentano. Arriva PUCK che spruzza il succo del fiore negli occhi di LISANDRO) 

(Appare di nuovo il NARRATORE, che commenta l’errore di Puck, che ha scambiato LISANDRO per DEMETRIO)
NARRATORE: Ecco, lo sapevo! Figuriamoci  se quello sbadato di Puck ne faceva una giusta! Ha sbagliato coppia e ha spruzzato il succo del fiore negli occhi di Lisandro! Chissà che succederà adesso! Puck è sempre il solito! E Oberon come si infurierà! Già, Oberon. Chissà dov’è Oberon, adesso?

Quarta Scena

(Entrano nel bosco OBERON e TITANIA, separatamente. Lei ha un corteo di FATE. TITANIA si sdraia e si addormenta. Le FATE la circondano proteggendola)

TITANIA: Presto, venite. Appena un girotondo, mentre mi cantate la ninna nanna e poi lasciatemi riposare!

CORO DI FATE:

Philomel, with melody,

Sing in our sweet lullaby;

Lulla, lulla, lullaby; lulla, lulla, lullaby;
never harm, nor spell, nor charm,

come our lovely lady nigh;

so goodnight, with lullaby.

(Le FATE si allontanano, lasciando TITANIA sola. OBERON, che era rimasto in disparte, si avvicina a TITANIA che dorme e le spruzza il succo del fiore sulle palpebre)
OBERON: 


Quel che vedi aprendo gli occhi


Con amor dolce ti tocchi,

          orso, lonza, gatto o cervo


che poi fugge via protervo.


Chi tu incontri per la via,


ti innamori alla follia! 

Quinta Scena

(Entrano DEMETRIO ed ELENA, correndo l’uno appresso all’altro)

ELENA: Fermati, diletto Demetrio!

DEMETRIO: Ti ordino di andartene! Smettila di perseguitarmi!

ELENA: E tu mi vuoi lasciare tutta sola al buio?

DEMETRIO: Certo. Io me ne andrò via da solo. Vattene per la tua strada e non infastidirmi più. 

Sesta Scena

(ELENA vagando da sola nel bosco inciampa in LISANDRO addormentato. Per effetto del succo magico di PUCK, LISANDRO svegliandosi, si innamora perdutamente di ELENA)

ELENA: Lisandro, che fai steso a terra? Se sei vivo, svegliati!
LISANDRO (si sveglia): Attraverserei il fuoco per amor tuo, o Elena risplendente! Non è Ermia, è Elena che io amo! E chi non darebbe in cambio un corvo per una colomba?

ATTO TERZO
Scena Prima

(La scena è ambientata nel bosco. Qui entrano QUINCE – carpentiere; SNUG – falegname; BOTTOM – tessitore; FLUTE – aggiusta-mantici; SNOUT – calderaio; STARVELING – sarto. Questi personaggi sono artigiani, che sono il controcanto rispetto al mondo aristocratico dei giovani innamorati. Devono mettere in scena un dramma intitolato La Lacrimevolissima storia di Piramo e Tisbe – che rimanda al Romeo e Giulietta che Shakespeare compone dopo il Sogno. In realtà sono una sgangherata compagnia di attori, che con molto entusiasmo ma risultati terribili da un punto di vista artistico, rappresentano un dramma rovesciato, con irresistibili effetti comici.)  
BOTTOM: Qual è il titolo dell’opera?
QUINCE: Il nostro dramma è: La molto lamentevole commedia e la crudelissima morte di Piramo e Tisbi, e tu, Bottom, sarai Piramo.

BOTTOM: E chi è Piramo? Un amante? Un tiranno?

QUINCE: Un amante che si uccide per amore.

BOTTOM: Per recitare bene la parte ci vorrà qualche lacrima: se mi ci metto, che il pubblico stia attento ai propri occhi, perché saprò scatenare uragani! Ma avrei preferito essere un tiranno.
QUINCE: E tu, Flute, sarai Thisby.

FLUTE: E chi è Thisby? Un cavaliere errante?

QUINCE: No. Lui … lei, lei è la signora che Piramo deve amare.

FLUTE: Una signora! Ma io ho la barba! Non posso fare una signora!

QUINCE: Non importa: basterà mettersi una maschera e recitare con la vocina più sottile che potrai.
BOTTOM: Io voglio fare la signora! La saprò recitare con una vocina dolce, così: Disne! Disne! Ah Piramo, mio dolce amore! Ecco la tua soave Disbe! Ecco la tua signora!

QUINCE: No, no. Tu devi fare Piramo. E tu, Flute, farai Tisbi. Tu, Snug,  farai la parte del leone. Così tutti hanno la loro parte.
SNUG: Ma è scritta anche la parte del leone? Se è così, vorrei averla subito, perché ci metto sempre un sacco di tempo a studiare!

QUINCE: La potrai improvvisare, perché si tratta soltanto di ruggire!

BOTTOM: E fatemi fare anche la parte del leone! Farò ROAR in modo tale che tutti diranno: Lasciategli fare ancora ROAR! Lasciategli fare ancora ROAR!

Scena Seconda
(Gli artigiani nel bosco si preparano a mettere in scena il loro spettacolo per la festa di nozze del signore di Atene, Teseo. Tutta la scena va recitata in un registro comico/grottesco, che deve tenere conto del fatto che i personaggi sono inconsapevolmente comici, dato che in realtà loro prendono con estrema serietà tutta la faccenda!)
QUINCE: Qui c’è un posto fantastico, fatto apposta: la zolla erbosa farà da palcoscenico e  la siepe di biancospino da retroscena. Ecco tutto pronto per il nostro spettacolo!
SNOUT: E la luna? Chi farà la luna?

QUINCE: Entra qualcuno con un fascio di sterpi sotto il braccio e una lanterna e dice che fa l’uomo della luna, come dice la tradizione popolare! Piuttosto, abbiamo il problema del muro, perché secondo la storia, Piramo e Tisbe si parlavano attraverso la crepa di un muro. Non possiamo tirare dentro un muro!

BOTTOM: Qualcuno deve fare la parte del muro! Lo impiastricciamo con un po’ di  gesso e di intonaco, per far capire che si tratta di un muro. Poi tiene due dita separate e attraverso questa crepa del muro parlano Piramo e Thisby!
QUINCE: Bene! Risolta anche questa faccenda, venite qui e provate le vostre parti!

Scena Terza

(Qui entra Puck, che non visto assiste all’attività degli indaffarati artigiani. Il suo intervento è un a parte. A fianco – ma gli artigiani non lo sanno! – c’è il giaciglio in cui riposa la regina delle fate.)

PUCK: Chi sono questi zoticoni che si danno tante arie qui attorno? Ma che fanno? Incredibile! Stanno preparando la rappresentazione di un dramma! Io me ne starò qui in disparte! Vediamo un po’!
Scena Quarta

QUINCE: Parla, Piramo! Tisbi, vieni avanti.

BOTTOM: 
Tisbi, grato è il profumo di fiori odorosi,
e tale è il fiato tuo, Tisbi diletta;

ma taci, odo una voce, sta lì fuori.

A te il tuo Piramo si affretta!

PUCK (in disparte): Il più straordinario Piramo che si sia mai visto!

FLUTE: Tocca a me adesso?

QUINCE: Tu reciti la parte tutta di seguito. Vieni fuori, Piramo!

Scena Quinta
(A questo punto, entra PUCK con BOTTOM, che ha sulle spalle una testa d’asino)

BOTTOM: Se tale fossi, o Tisbi, al certo io tuo sarei!

TUTTI: Santo cielo! Un mostro! Aiuto! Aiuto!
BOTTOM: Perché scappano via? Mi vogliono spaventare!

(Con cautela, gli altri pian piano ritornano)

TUTTI: Oh Bottom! Come sei cambiato! Che cosa ti è successo?

BOTTOM: A me?? A voi, vorrete dire!

TUTTI: A noi? A te! Tu sei un asino!

QUINCE: Accidenti, Bottom! Che trasformazione!

BOTTOM: Io conosco il tuo gioco! Tu stai tentando di fare di me un asino per spaventarmi. Ma io non ti ascolto proprio!

(QUINCE e gli altri se ne vanno in fretta. BOTTOM saltella qua e là, cercando di darsi coraggio)

BOTTOM: Vogliono farmi passar da asino. Ma io non mi muovo di qui. Anzi, mi metterò a cantare, per far vedere che non ho paura.

Scena Sesta

(BOTTOM si mette a cantare a gran voce. E’ importante che qui la voce sia rauca e stonata – ragliante appunto – per rendere più evidente e grottesco l’effetto comico dell’azione)
BOTTOM:


The ousel cock, so black or hue,


With orange-tawny bill,


The throstle, with his note so true,

The wren with little quill – 

(Il canto sgangherato di BOTTOM sveglia TITANIA)

TITANIA: Qual angelo mi risveglia con il suo meraviglioso canto?

ATTO QUARTO

Scena Prima

(In questa scena TITANIA svegliandosi è in preda dell’incantesimo del fiore di PUCK. Per questo motivo, appena si desta, vede BOTTOM che ha la testa d’asino e immediatamente si innamora di lui)
TITANIA: Ti prego, gentile mortale, canta ancora! La tua voce è stupenda e anche tu sei bellissimo! Io ti amo e voglio solo te.

BOTTOM (è molto confuso e non si rende conto bene della situazione): Mia bella signora, voi avete un po’ di ragione per questo. Ma, poi, ragione e amore non vanno a spasso mano nella mano!

TITANIA: Come sei saggio!

BOTTOM: Non saggio abbastanza, altrimenti saprei come uscire da questo bosco!

TITANIA: Ti prego, non lasciarmi! Chiamerò qui le mie fate che si dedicheranno a te. Io ti darò gioielli e ti coprirò di fiori! Fate! Fior di giglio, Fior di rugiada, Gran di senape e tutte! Venite qui!

(Le fate arrivano)

I FATA: Eccomi!

II FATA: Anch’io!

III-IV FATA: Ci siamo!

TUTTE INSIEME: Che cosa dobbiamo fare?

TITANIA: Ora dovete prendervi cura di questo soave gentiluomo. Dategli albicocche, uva e lamponi. Distillate per lui miele, accendete candele per illuminare il mio amore, quando si corica e quando si desta. Inchinatevi a lui e rendetegli omaggio!

(Tutte le FATE si inchinano verso di lui e intrecciano un girotondo. Bottom è visibilmente beato.)

BOTTOM: Qual è il tuo nome, bella fata?

FATA: Ragnatela, mio signore!

BOTTOM: Per favore, Ragnatela, grattami la testa!

(Qui l’effetto comico si gioca sul fatto che BOTTOM assume un’aria di felicità assoluta, mentre la FATA gli fa SCRATCH – così dice il testo – sul testone da asino)

BOTTOM: Ti prego, Fior di Rugiada, dammi un po’ di miele! E tu, aiuta lei a farmi scratch sulla testa. Forse ho bisogno di un barbiere . La mia faccia è molto pelosa.
TITANIA: Quale musica vorresti ascoltare?

BOTTOM: Vorrei mangiare biada gustosa, piuttosto che ascoltare musica! Ma penso che ora dormirò. (BOTTOM si addormenta tra le braccia di TITANIA)
Scena Seconda

(OBERON e PUCK si incontrano nel bosco. Il cambio di scena può avvenire con un drappo steso sopra BOTTOM e TITANIA)
OBERON: Vorrei sapere se Titania si è svegliata; che cosa ha visto al momento del risveglio e per chi lei adesso delira d’amore. Ecco Puck! Allora, spirito pazzo, quali festeggiamenti si fanno stanotte in questo bosco incantato?

PUCK: La mia signora si è innamorata di un mostro! Nel bosco un gruppo di rozzi artigiani faceva le prove di uno spettacolo; il più stupido di questi buffoni doveva fare Piramo: quando è entrato in un cespuglio, gli ho infilato addosso la testa di un asino! Ho lasciato là il dolce Piramo metamorfosato: in quel momento Titania si è svegliata ed è subito presa d’amore per il somaro!
OBERON: È andata ancora meglio di quanto avessi previsto!

Scena Terza

(In questa scena PUCK, OBERON e TITANIA con BOTTOM sono presenti nel bosco. Questa parte mette insieme un pezzo piuttosto lungo del testo drammaturgico: per ragioni tecniche dobbiamo condensare numerose scene in poche battute. Tutti i personaggi indicati interagiscono nello stesso spazio.)
TITANIA (guarda con estasi rapita BOTTOM che dorme fra le sue braccia): Ah quanto ti amo, quanto mi fai delirare!
OBERON (in disparte, rivolto a PUCK): Mio caro Puck, togli questa cotenna dalla testa di questo zoticone, così quando si risveglierà, potrà pensare che ciò che è capitato stanotte, non è stato altro che la “vessazione di un sogno”. Ma prima voglio liberare la regina delle fate. E ora destati, mia dolce regina.

TITANIA: Oberon, che strana visione! Mi sembrava di essermi innamorata di un asino!

OBERON (indicando Bottom): Eccolo là, il tuo amore!

TITANIA: Come è potuta accadere una cosa simile? Ma che schifo tutto il suo volto! E anche il resto! 
OBERON: Silenzio un minuto! Puck, fa’ sparire quella sua testa!

PUCK: (a Bottom addormentato): E quando ti sveglierai, continua a guardare il mondo con i tuoi occhi da fool!

OBERON: Vieni, o mia regina! L’amicizia è di nuovo tornata fra noi e alla mezzanotte di domani, danzeremo nella reggia di Teseo e benediremo le nozze con il nostro augurio di felicità.

Scena Quarta

 (Nel bosco entrano DEMETRIO, ERMIA, LISANDRO ed ELENA. Per effetto del succo versato da PUCK, sono rovesciati i ruoli e si sono invertiti i rapporti fra le coppie. Chi inseguiva ora è inseguito, chi amava, non ama più, ma diventa oggetto del desiderio). Il NARRATORE riprende le fila della vicenda. (v. p. 6 – Atto II, 2-3)
NARRATORE: E allora, dove eravamo rimasti? Che cosa è successo dopo lo scherzo di Puck? Gli amanti che si inseguono girano ancora nel labirinto del bosco?

Ermia e Lisandro

          Demetrio ed Elena


Up and down!


Up and down!


Nel gioco d’amore


Si passan le ore!

Val forse la pena


Di farsi del male

In quel labirinto

In cui per istinto

Noi poi ci perdiamo?
Corriamo, corriamo

E sempre qui siamo!

Up and down!

Up and down!

LISANDRO: Ma perché credi che io ti corteggi per scherzo? Non vedi come soffro? Le mie lacrime non ti dimostrano la verità del mio amore?
ELENA: Tu non fai altro che aumentare la tua malizia. Il tuo amore appartiene ad Ermia!

LISANDRO: Quando ho giurato di essere fedele a lei non ero in grado di giudicare!

ELENA: E non lo sei neppure adesso, che la rinneghi!

LISANDRO: La ama Demetrio, che invece non ti vuole!

DEMETRIO (svegliandosi): O Elena, dea, ninfa, perfetta, divina! A che cosa potrei paragonare i tuoi occhi? Il cristallo, a paragone, non è altro che fango! E le tue labbra sembrano tentatrici ciliegie da baciare!

ELENA: Che inferno! Tutti avete deciso di prendervi gioco di me! Siete entrambi rivali, ma nell’amore di Ermia, e adesso la vostra rivalità consiste nel beffare Elena! E soltanto per divertirvi! Che bella prodezza! Che impresa virile far piangere una fanciulla!

DEMETRIO: Lisandro, tieniti pure la tua Ermia. Di lei adesso non mi importa nulla. L’amore per lei è scomparso. Adesso io amo Elena!
ERMIA: È vero quel che ho sentito? Perché mi hai lasciata tutta sola nel bosco? No, non può essere vero!

LISANDRO: La bella Elena rende la notte risplendente di luce! Perché mi segui? L’odio che io provo per te mi ha indotto ad abbandonarti!

ELENA: Anche lei è d’accordo a prendermi in giro! Ermia insolente, amica ingrata!

ERMIA: Io non mi burlo davvero di te! Sei tu, piuttosto, a prendermi in giro!
Scena Quinta
(La questione si risolve con l’intervento di OBERON e PUCK. Il folletto con il sonno riporta l’equilibrio nel gioco delle coppie. Gli amanti si sdraiano e si addormentano)

OBERON (a Puck): Non fai che sbagliarti! Tutto questo è frutto della tua sbadataggine!

PUCK: Sono proprio contento che sia andata così, perché queste liti ci hanno dato davvero uno spettacolo divertentissimo!

OBERON: Affrettati a oscurare la notte e nascondi il cielo stellato sotto una coltre di nebbia! E attraverso il sonno riporta l’equilibrio tra gli amanti!

PUCK (sopra gli amanti addormentati stende un velo):


On the round


Sleep sound


I’ll apply


To your eye


Gentle lover, remedy!


When you wake


You will take


True delight


In the sight


Of your former lady’s eye.


Ti sia culla


La terra brulla.


I tuoi occhi


Fa’ che io tocchi


Perché l’amore ne trabocchi!

 
Ti sveglierai


E il vero piacere


Negli occhi di lei avrai!
(Il canto di PUCK conclude la scena.)

ATTO QUINTO
Scena Prima

(In questa scena BOTTOM si risveglia dall’incantesimo. È ancora stordito e non si rende ben conto se quel che gli è capitato era un sogno oppure realtà. BOTTOM qui NON ha più la testa d’asino. Le prime battute le dice da solo; poi si avvicinano pian piano gli altri operai, richiamati dalla sua voce)
BOTTOM: Quince! Flute! Snout! Starveling! Ho fatto un sogno, che davvero nessuno riuscirebbe a raccontare che sogno era! L’uomo deve riconoscersi nient’altro che un somaro, se solo tenta di interpretare questo sogno! Mi pareva di essere … No, no davvero nessuno è in grado di … Mi pareva di avere … dunque … mi pareva … Occhio, orecchio, lingua umani non possono … vedere, raccontare, pensare ciò che mi sembrava di avere! Dirò a Quince di scrivere una ballata su questo mio sogno e dovrà intitolarla Il sogno di Bottom, proprio perché non ha fondo (Bottom, in inglese vuol dire fondo, anche nel senso di fondoschiena).

(Gli altri lo circondano con l’aria perplessa: commentano in poche battute)
ARTIGIANI: Ma che è successo? Ti senti bene? Hai l’aria un po’ strana!

BOTTOM: Ve lo racconterò più tardi. Adesso radunate la vostra roba per la recita e, mi raccomando, non mangiate né aglio né cipolla, perché dobbiamo esalare un alito dolce e gentile, per il nostro lavoro e così tutti alla fine diranno che il nostro è un lavoro dolce e gentile!

Scena Seconda

(Questa scena è ambientata di notte: sono tutti alla festa di nozze di Teseo e Ippolita, che dovrebbe svolgersi a palazzo. Noi per ragioni tecniche fingiamo che essa si svolga nel bosco. TESEO legge la sintesi dello spettacolo che verrà rappresentato)
TESEO: “La storia scenica prolissa e breve del giovane Piramo e del suo amore per Tisbi, farsa molto tragica.” Tragica e farsesca! Prolissa e breve! Come si può trovare un accordo in mezzo a tal discordia! E chi sono questi attori che rappresentano il dramma?
LISANDRO (o DEMETRIO): È gente che ha i calli alle mani, artigiani di qualche sobborgo qui intorno! Non hanno mai applicato a qualche esercizio il loro cervello e oggi hanno messo a dura prova la loro memoria in onore delle vostre nozze!

TESEO: E noi ascolteremo!

Scena Terza
(Entra QUINCE in veste di PROLOGO. Qui occorre un trucco abile – tipo uomo sandwich, che metta in risalto l’assurda comicità di questa sezione. Bisogna ricordare infatti che gli ARTIGIANI continuano a prendere tutto quello che recitano con estrema serietà!)

QUINCE/PROLOGO: Se diremo qualcosa di offensivo, sappiate che lo facciamo intenzionalmente: noi infatti non veniamo per offendere, ma con l’intenzione di farlo! Considerate dunque che noi veniamo a voi controvoglia. Non veniamo nell’intenzione di accontentarvi. Per farvi pentire di averci ascoltato, gli attori sono qui pronti!

TESEO: Sembra che questo buon diavolo non si preoccupi troppo della punteggiatura!

LISANDRO: Ha messo il suo prologo di gran carriera come un puledro selvaggio!

PROLOGO: Dame e cavalieri, quest’uomo è Piramo, se ci tenete a saperlo! Questa bella signora è Tisbi; non c’è alcun dubbio. Quest’uomo impiastricciato di calce e intonaco è il Muro, il vile Muro che divide i due amanti. Ma loro si parlano lo stesso attraverso una crepa del muro! Quest’altro rappresenta la Luna, perché, se proprio ci tenete a saperlo, questi amanti pensarono che non c’era niente di male incontrarsi al chiaro di luna presso la tomba di Nino per fare all’amore. E questa è la vicenda!! Un Leone feroce ha indotto la fedele Tisbi a fuggire, lasciando però il suo mantello, che il Leone ha macchiato con la bocca insanguinata. Subito dopo viene Piramo, giovane onesto e coraggioso, e trova ucciso il mantello della sua Tisbi. Allora lui impugna la spada sanguinaria e  rea, dilacera il proprio ardente fervido seno e se ne muore!

TESEO: Mi chiedo se anche il leone avrà qualche battuta da dire.
DEMETRIO: Non c’è da meravigliarsi, quando in giro ci sono tanti asini che dicono la loro!

PROLOGO: Questa calce, questo intonaco e questo mattone vi dimostrano che sono proprio quel medesimo muro! Questa è la pura verità!

Scena Quarta
(Qui si ha la messa in scena dello spettacolo. Sintetizziamo in poche battute una parte che occupa molto spazio nel testo. Rientra PIRAMO) 

PIRAMO: O fosca notte! O notte nera! Tisbe si è forse dimenticata della sua promessa? E tu muro, dolce  e leggiadro muro, fammi vedere dov’è la tua crepa, così posso spiare con lo sguardo.

(Il Muro trae avanti due dita aperte a forma di V)

PIRAMO: Ma che vedo io? Tisbi non vedo! O malvagio muro, attraverso cui non vedo la mia felicità! Siano maledetti i tuoi mattoni!

TESEO: Penso che il muro, dotato com’è di sentimento, potrebbe anche offendersi e  rispondergli di rimando!

TISBE:  O muro, spesso tu hai udito i miei pianti, perché dividi il bel Piramo da me stessa! Le mie labbra di ciliegia hanno baciato spesso i tuoi mattoni!

PIRAMO: Vedo una voce! E allora vado per vedere se riesco ad udire il viso della mia Tisbi! (Qui PIRAMO e TISBE parlano attraverso il MURO. La scena è di irresistibile effetto comico)

TISBI: Tu sei il mio amore! Il mio amore, penso.
PIRAMO: Pensa quello che vuoi! Io sono la grazia del tuo amore! E ti sarò sempre fedele!

TISBE: Anch’io, fedele come Elena, finché non mi uccidano i Fati!
PIRAMO: Oh, baciami attraverso questo vile muro!

TISBE: Bacio la crepa del muro e non per nulla le labbra tue!

PIRAMO: Vuoi incontrarmi alla tomba di Nino? (Escono PIRAMO e TISBE).

MURO: E così io, il Muro, mi sono sbrigato della mia parte, e, avendo finito, così il Muro se ne va via.

TESEO: E così il muro è crollato fra i due vicini! Non c’è niente da fare, quando i muri sono così pronti ad origliare non visti!
Scena Quinta
(Rientra TISBE. A un certo punto entra in scena il LEONE, che ruggisce. TISBE si spaventa e fugge via. Il LEONE scrolla il mantello di TISBE e se ne va. Questa parte è tutta giocata sulla mimica degli attori, poiché non c’è nessuna battuta. E’ quindi molto importante la velocità e il sincronismo dei movimenti che devono essere rapidi e scattanti! Il LEONE è presente. A questo punto rientra TISBE. Per rendere più incisiva la storia, interviene il NARRATORE che riprende la fine della vicenda)

TISBE: Questa è la vecchia tomba di Nino. Dov’è il mio amore?

LEONE: Oh … ROAR! ROAR!

(TISBE fugge via. Da un’altra parte entra PIRAMO, senza poter vedere né il LEONE né TISBE)
PIRAMO: O dolce luna, io ti ringrazio per i tuoi raggi solari e così, al tuo barlume dorato, confido di godere la vista della fedelissima Tisbi! (Prende il mantello di TISBE macchiato di sangue)

PIRAMO:

O numi, o cielo!

Quale destino mai ti colpì?

L’amor mio bello

Muto si langue

E tutto in sangue ha il suo mantello!

O cielo, o numi!

O natura, perché hai creato i leoni? Un leone vigliacco ha colpito la mia Tisbe, la donna più bella che abbia mai amato, vissuto e sorriso!

Che a me dagli occhi

Il pianto sa fiotti

Scivoli e cada.

E la mia spada,

lì dove il cuore

batte e saltella,

apra ferita,

che la mia vita

così sia finita.

Ecco che muoio,

morto son già!

(In un a-parte, si presenta il LEONE che fa una puntualizzazione.PIRAMO si trafigge con la spada. Cade in modo scomposto e muore. TISBE ritorna in scena, scorge il corpo esamine di PIRAMO. Lancia un urlo di dolore e si abbatte senza vita)
LEONE: Questo leone selvaggio, al colmo della furia, non è un vero leone. Sono solo Snug e non il truce leone e neppure la signora leonessa! Questo deve essere ben chiaro!

TISBE: Oh, il mio amore! Morto, defunto, spirato! Anch’io! Anch’io! Ahimé!
NARRATORE: La lacrimevole e tragica storia di Piramo e Tisbe finisce con la morte di entrambi. Morti per amore. Sembra quasi la storia di Giulietta e Romeo! Infatti William Shakespeare la scriverà un anno dopo il Sogno! Però quel Muro! Che attore!

BOTTOM: Il muro è stato abbattuto! E adesso volete vedere l’epilogo oppure vi piace di più una danza danzata da noi?

TESEO: La ferrea lingua della mezzanotte ha battuto dodici colpi! Amanti, a letto! Sta quasi per scoccare l’ora delle fate!

TESEO: 


The best in this kind, are but shadows;


And the worst are no worse,

If imagination amend them.

Le cose migliori di questo genere non sono che ombre

E le peggiori non sono da meno

Se la fantasia vi pone rimedio.

Scena Sesta

(Entra PUCK)


Do not be offended


By the things you have seen this night.


If you find them too incredible


Just think you have been asleep and dreaming!


Non offendetevi,


Per le cose che avete visto questa notte!


Se le trovate incredibili,


allora pensate che avete dormito e sognato!
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